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Editoriale 

D silenzio 
della guerra 

PIETRO INORAO 

C i sono pochi che si vedono e parlano. Molti 
che non parlano. E nemmeno si vedono. 
Quanti sono dentro questa guerra e non si 
vedono? Centinaia e centinaia di migliaia. 

^ ^ _ Forse di più. 1 silenziosi di questa guerra. Non 
si vedono i pianti. Nemmeno le ferite, il san

gue. Non esiste la morte in questa guerra. Non appare 
mai. Dove si vede è l'apparizione di un lampo. Si vedo
no - a volte - i muri diroccati: alcune (poche') case 
sventrale. E attorno 11 vuoto, il silenzio. Quasi mai gli es
seri umani. Sono fuggiti, nascosti, sepolti, oscurali? 

E vero. Tra te macerie appaiono a volte alcuni fanta
smi. Ma presto, rapidamente scompaiono: non si sa se 
perché non hanno tempo, o non possono, o perché 
hanno altro che urge. Non sentiamo 1 pianti. Nessuno 
piange. Il dolore « nascosto. O fugge. O si sottrae. O é 
unpngloflato. Questa felice guerra sema lacrime. Ci so-
nMtcuni (stranieri, pochi, pochissimi) che parlano per 
loro. Dicono che hanno visto. Parlano delle citta distrut
te; ma non dei morti. Forse non ci sono. Forse si sono 
dissolti. Quanto ai pesci, si sa che sono morti. Ma parla
no una loro lingua, che noi conosciamo poco. E nem-

f meno possono panare le acque, anche se hanno una lo
ro musica. 

E le macchine sono ben serrale. Viste da fuori, dire
ste che non c'è l'uomo: sta dentro, stretto dentro la mac
china. A uh certo punto, la macchina agisce da sé, pen
sa, ragiona; e colpisce. Il missile «intelligente»! Come è 
calmo, sicuro! Non s'emoziona. Non ha paura. Non ha 
nessun batticuore. Non ha né pietà, né collera. La sua 
coscienza è tranquilla. Non può avere esitazioni, È l'in
telligenza ghiacciata. Eppure è pietoso (si può dire co
si?): seleziona I suoi obiettivi. E la pietà fredda; senza 
emozioni: che abolisce i fantasmi del nostro cuore. For
se un giorno - finita la guerra - si troveranno, in qualche 
luogo, fosse, e i cumuli dei corpi disfatti. Ma ora possia
mo stare tranquilli e sbrigare le nostre faccende. I B52 
volano molto in alto, fra le nubi. Non si sentono. Non c'è 
pericolo che ci sveglino nei nostri sonni. 

Dicono che venti milioni di sovietici morirono nella 
seconda guerra mondiale. Ne siamo sicuri: in questa 
guerra saranno mollo, molto meno. Un giorno lo sapre
mo. Ma non turbiamoci. Saranno cifre, numeri, cioè 
astrazioni: sui numeri si può sempre riflettere con la 
fredda ragione. Parlano molto i capi. E perciò, si cono
scono i capi, gli ammiragli, i comandanti degli stormi 
forse. I soldati, nessuno, o quasi. Le loro lettere le legge
remo dopo. E si capisce che sia cosi. Essi, i capi, cono
scono i bottoni della guerra •intelligente». CU altri sba-
glierebbero, o sarebbero presi dall'emozione; e non 
hanno il diagramma decisivo. Semplificare, centralizza
re: la grande qualità di questa guerra. Cosi noi possiamo 
applicarci tranquilli al nostro quotidiano lavoro. 

In Italia in questi giorni c'è stata tanta neve. Anche a 
Roma c'è stata la neve. In quel biancore la criniera dei 
defunti era lontana. 

La proposta di D'Alema al Cn. Il sì di Napolitano, Bassolino e degli ex estemi 
Tortorella motiva il no di «Rifondazione comunista». Come si è arrivati all'accordo finale 

Occhetto è segretario 
Il Pds l'ha eletto col 72% dei voti 
Achille Occhetto è il primo segretario del Partito 
democratico della sinistra. Ha ricevuto 376 voti fa
vorevoli, 127 contrari, 17 astensioni, 4 schede 
bianche. Più di cento voti oltre il quorum previsto 
a 274. Su di lui sono confluiti, in base ad un accor
do di maggioranza, i consensi dell'area riformista 
e, a sorpresa, quelli della mozione Bassolino. Ma 
nella maggioranza restano dissensi. 

ALBERTO LEISS 

••ROMA. Sono le 14,52 
quando Ciglia Tedesco legge 
ai 524 membri del Consiglio 
nazionale presenti alla Fiera di 
Roma (gli assenti sono 23) i ri
sultati dello scrutinio: un lungo 
applauso saluta l'esito della 
votazione. Sentimenti ancora 
diversi in un partito che nasce 
da una divisione profonda, ma 
sembra finalmente emergere 
una certezza: la nave del Pds, 
dopo mesi di esitazioni dram
matiche, dopo essersi incaglia
ta pericolosamente sullo sco
glio di quella votazione a Rimi
ni, prende davvero il largo. 
Quattro lunghi giorni col fiuto 
sospeso, ma ora il nuovo parti
to vede confermalo con net
tezza il leader che ha voluto la 
•svolta»: non altrettanto netta-
mente, per ora, sembra deli
neata la rotta. 

E Massimo D'Alema a moti
vare la candidatura di Occhet

to. Lo fa con la consueta luci
dità e freddezza, ma è reduce 
da una faticosa consultazione 
con tutte le componenti, vec
chie e nuove, del partito. Solo 
nella notte è stato raggiunto 
l'accordo con l'area riformista 
che consente di presentare la 
proposta a nome dell'intera 
maggioranza che ha sostenuto 
Occhetto nella battaglia con
gressuale. Un patto riassunto 
in 13 righe, siglate dallo stesso 
D'Alema insieme a Veltroni, 
Napolitano e Umberto Ranieri. 
La candidatura Occhetto - vi si 
legge - è «sbocco naturale» del 
processo che ha condotto alla 
fondazione del Pds, ma l'impe
gno di un -comune sostegno» 
al segretario -non significa ac
cantonare o sottovalutare le di
versità di posizioni». Non è In
somma una riedizione •mec
canica» di quella maggioranza 
politica. 

Lo stesso Occhetto, che 
prende la parola per un breve 
intervento («A braccio», dice, 
«come ero abituato a fare pri
ma di, essere segretario...»), 
chiarisce il senso del «manda
to» che intende assumere ac
cettando la candidatura. È lon
tano il tono di quello «sfogo» 
partendo per Capalbio («Non 
tratto con nessuno, se la sbro
glino da soli...»). Occhetto ora 
è qui, e Indica pacatamente i 
punti fermi su cui orienterà la 
navigazione: la mozione che 
ha vinto il congresso, i docu
menti approvati a Rimini, un 
ruolo di garanzia per tutto il 
partito. Ribadisce il valore del
l'asse che ha voluto la «svolta», 
ma non accantona quella po
sizione sulla pace e sul Golfo 
che ha suscitato il risentimento 
dei riformisti. Accetta le condi
zioni di un «patto», ma non ri
nuncia a ritagliarsi un possibile 
spazio di azione libera. Sia lui 
che D'Alema, però, sgombra
no il campo da ogni elemento 
di recriminazione per il risulta-

La opinioni di: 
NICOLA TRANFAQLIA 
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to di quella votazione sciagu
rata.È questa una condizione 
posta esplicitamente dai rifor
misti. Appoggiare Occhetto è 
stata «una scelta non facile -
dice Giorgio Napolitano in un 
intervento dal tono a tratti duro 
- ci hanno turbato reazioni ac
cusatorie e mobilitazioni emo
tive». Non si può «cedere a 
identificazioni enfatiche tra 
Pds e candidato segretario», 
demonizzare i «vecchi capi». 
Ma le dichiarazioni di Occhet
to e D'Alema sciolgono i dub
bi: resta tutto intero il proble
ma di ridefinire una maggio
ranza in grado di governare il 
nuovo partito. «Ciascuno - di
ce Napolitano - si prenderà le 
sue responsabilità*. La rotta in
dicata da Occhetto, evidente
mente non basta. 

Molte di queste preoccupa
zioni tornano nell'intervento di 
Aldo Tortorella. Proprio per 
costruire un panilo davvero di
verso dalle vecchie pratiche 
centralistiche del Pei - argo
menta il leader dell'opposizio
ne intema - assume valore 
l'indicazione di un esplicito 
dissenso, non nei confronti 
dell'uomo Occhetto, ma della 
linea e della maggioranza, 
confusa, che oggi esprime. La 
sorpresa viene invece da Anto

nio Bassolino. E' il più critico 
su quanto 6 avvenuto in questi 
giorni nelle stanze di Botteghe 
Oscure: un chiarimento politi
co «vero» non è stato affronta
to; l'intesa elettorale D'Alema-
Napolitano è «ambigua». Ma 
ciò nonostante la sua compo
nente decide di votare per Oc
chetto. Un atto «autonomo e 
non contrattato», che raccoglie 
il «turbamento del partito e 
dell'opinione pubblica», da 
parte di chi si considera co
munque un dirigente «dentro 
la svolta». E consenso a Oc
chetto esprimono anche i din-
genti del Pds ormai ex «ester
ni»: Franco Bassanini, Paolo 
Leon. Stefano Rodotà. L'Oc-
chelto che sale alla tribuna do
po il lungo applauso sembra 
rinfrancato. Non nnuncia ad 
una puntualizzazione indiriz
zata a Napolitano: quel males
sere nel partito è un dato reale, 
dimostra che non c'è «indiffe
renza». E si rivolge alle altre 
forze politiche. Apprezza la 
misura di Forlani. annuncia di 
voler incontrare i leader degli 
altri partiti di sinistra, nono
stante le polemiche malevole 
di questi giorni. Riceve in sera
ta il consenso di socialisti e so
cialdemocratici. Se il Pds ora 
cominciasse a fare politica? 

ALLEPAQINE3,4«S 

Pomicino landa 
«Neonapoli» 
progetto faraonico 
da 7mila miliardi 

«Rilaremo Napoli nuova, da capo a piedi», parola del mini
stro Pomicino (nella foto). Un mese fa ha lanciato «Neona
poli», un insieme di progetti per 7mila miliardi. Parchi tecno
logici, spostamento di industrie dalle zone onentali e occi
dentali della città, nuove università: nasce la città del duemi
la. «Pomicino è un "occasionista" e il suo obiettivo è di conti
nuare il modello terremoto», dice Isaia Sales. Ma ormai il 
braccio destro di Andreotti si avvia ad essere il nuovo re di 
Napoli. A PAGINA 1 2 

Un «affare» 
da 18 miliardi 
la campagna 
sull'Aids 

Polemiche e sospetti stanno 
travolgendo il ministero del
la Sanità per una storia di 
molti miliardi, diciotto, stan
ziati per le relazioni pubbli
che della campagna infor-
mativa anti-Aids (28, invece, 

•••••••••»»»»»•"••••»••»»»»»••"•••"•»• quelli stanziati per l'aspetto 
pubblicitario) e che ora appaiono veramente tanti. Dubbi, 
inoltre, sulla regolarità della gara di appalto vinta da una so
cietà di pubblic relation che ha per vicepresidente il respon
sabile economico del Pli (stesso partito di De Lorenzo, mini
stro della Sanità). A PAGINA 1 4 

Dollaro 
sotto pressione 
su tutti 
i mercati 

La riserva Federale america
na non demorde nel suo so
stegno al dollaro. Ieri la mo
neta Usa è stata salvata due 
volte nell'arco della giornata 
con acquisti effettuati ogni 
volta che le quotazioni scen-

" • " " " " ^ ^ ^ devano sotto 1.090 lire e 
l ,46 marchi. Le altre autorità monetarie centrali solidarizza
no. Il risultato è la paralisi del mercato, che aspetta un chia
rimento. Si conferma all'asta dei Boi il rialzo dei tassi d'inte
resse in Italia. A PAGINA 1 5 

Rapporto ^91 
del World Watch 
«Liberiamoci 
dal petrolio» 

Presentato a Washington il 
Rapporto preparato dal 
World Watch Institute sullo 
slato del Pianeta che fa una 
lucida analisi sulla dipen
denza del mondo dal petro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lio. Nei paesi del Golfo ci so-
^"™"" m m m m ^^ m ^^ m m t m ' n o cento anni di risorse ac
certate, contro i nemmeno vent'anni di Europa, Nord Ameri
ca e Unione Sovietica. Il futuro è nel sole, nel vento e nella 
geotermia. Situazione ambientale a rischio nei paesi del
l'Europa orientale e nell'Urss. A PAGINA 1 8 

Il governo annuncia la parziale militarizzazione dello scalo milanese: ospiterà le «cisterne volanti» dirette nel Golfo 
Cossiga: «Non disprezzo i pacifisti ma né io, né Andreotti possiamo essere indicati come coloro che vogliono la guerra» 

La Malpensa diventa base per gli aerei Usa 
L'aeroporto civile della Malpensa trasformato in base 
per gli aerei Usa diretti nel Golfo. La parziale militarizza
zione dello scalo aereo milanese è stata decisa ieri dal 
governo italiano ed annunciata dal ministro dei Tra
sporti Carlo Bernini. Le Forze armate italiane con ogni 
probabilità offriranno un supporto logistico ai militari al
leati. L'operazione, che scatterà già oggi, è vista con 
preoccupazione dai sindacati aeroportuali. 

VANNI MASALA MARINA MORPURQO 

• I Tra poche ore, i primi 
giganteschi trireattori «KC-
To» dell'aviazione statuni
tense atterreranno alla Mal
pensa, pronti a ripartire per 
il Colto con il loro carico dì 
carburante. Lo scalo civile 
milanese è stato militarizza
to, seppur in parte per ospi
tare le grandi «cisterne vo
lanti» che dovranno rifornire 
in volo gli aerei alleati impe
gnati nel Golfo. Della guerra 
e delle polemiche in Italia 

ha parlato ieri il presidente 
Cossiga: «Come io non mi 
permetterci di additare al di
sprezzo coloro i quali so
stengono la tesi della pace, 
forse sarebbe ingiusto indi
care all'obbrobrio del paese 
come coloro che vogliono la 
guerra me, il presidente An
dreotti e i deputati che han
no detto si alla spedizione 
militare voluta dalle Nazioni 
Unite». 

ALLE PAGINE 7 , 8 , 9 o 1 0 Un marine In una base aerea nel Golfo mentre carica delle bombe sotto un A6 Intruder 

D Papa minacciato? 
Formigoni denuncia 
la Santa Sede tace 

ALCESTE SANTINI 

• 1 CITTÀ D a VATICANO. 
Qualcuno ha minacciato il Pa
pa? L'inquietante denuncia è 
del vicepresidente del Parla
mento europeo, Roberto For
migoni; ma le fonti ufficiali del
la Santa sede si sono rifiutate 
«per il momento» .di esprìmere 
commenti. Formigoni, che ha 
parlato ad una assemblea di 
studenti milanesi, è stato chia
ro: «La coraggiosa posizione 
del Papa sulla guerra ha alie
nato al Pontefice molte simpa

tie e gli ha procurato irritate e 
irrispettose risposte pubbliche 
e ancora più insolenti e minac
ciosi commenti riservati». In 
particolare, Formigoni ha fatto 
riferimento alla proposta di un 
duplice gesto unilaterale: all'I-
rak l'abbandono del Kuwait e 
agli alleati l'organizzazione 
della conferenza mediorienta
le. La Santa sede ha conferma
to il proprio interessamento 
sulla vicenda dei due piloti ita
liani prigionieri degli iracheni 

A PAGINA » 

Ritardi di ore ed ore sulle linee ferroviarie, autostrade bloccate 

Mezza Italia nell'odissea del gelo 
ma ripartono i Tir «intrappolati» 

SABAT016 FEBBRAIO 
GRATIS CON l ' U n i t à 

OAL NOSTRO INVIATO 
JCNNERMELBTTI 

• f i PESARO. Faticosa ripresa 
dopo l'ondata di maltempo 
che ancora ieri ha imperversa
to sulle regioni settentrionali 
mettendo a dura prova soprat
tutto i trasporti. Aerei e treni 
hanno subito gravissimi ritardi. 
Ma è stata ancora la carovana 
dei migliaia di Tir bloccata da 
due giorni sull'autostrada A14 
per colpa della neve e della di
sorganizzazione ad avere i 
maggiori problemi. Si è rimes
sa lentamente In marcia anche 
se l'odissea del camionisti a 
sera non era ancora finita Ma 
come è potuto accadere che 
una nevicata bloccasse mi
gliaia di persone su una auto
strada? La costa adriatica per 
due giorni si è trasformata in 
un'immensa bidonville di ca
mion e Tir. Ieri la temperatura 

si è alzata ed è arrivata la piog
gia che ha sciolto il ghiaccio e 
la neve che aveva imprigiona
to le ruote degli automezzi. E i 
bisonti della strada hanno ri
preso a muoversi. «La nevicata 
è stata eccezionale- è la giusti
ficazione dell'ufficio informa
zioni autostrade di Roma- for
se c'è stato qualche ritardo ma 
l'evento era comunque straor
dinario». Non sono dello stesso 
avviso gli agenti della stradale 
che nella notte di mercoledì 
sono dovuti intervenire per sal
vare la gente dal gelo. «Non ci 
hanno avvertito di quanto sta
va avvenendo- spiega un diri
gente. Hanno chiamato uno 
spazzaneve a turbina da Bolo
gna, ma quando e arrivato ha 
trovato già decine di chilometri 
di coda». 

IN QUESTO NUMERO «MUSICA.. 
GIAMPAOLO TUCCI A PAGINA 13 

L'impossibile socialismo americano 
• i Ormai la temuta parola 
•recessione» è sulla bocca di 
tutti negli Stati Uniti. Mentre si 
discute ampiamente e anche 
aspramente sulla crisi del Gol
fo Persico, quella parola toma 
con insistenza. Da qualche 
parlamentare si insinua addi
rittura che la crisi del Golfo sia 
stata gonfiata per deviare l'at
tenzione degli americani dalla 
crisi vera, determinata dai pro
blemi intemi che si chiamano 
razzismo crescente, criminali
tà diffusa, disoccupazione ga
loppante. Le fonti ufficiali, 
comprensibilmente, gettano 
acqua sul fuoco. Ma i sintomi 
di una recessione «leggera e 
breve» non sembrano del tutto 
convincenti. Si dice che i ma
gazzini delle industrie manifat
turiere non trabocchino di be
ni di consumo durevoli inven
duti. Non solo: si citano anche 
i tassi d'interesse, che vanno 
scendendo, e la stessa diminu
zione del costo della vita, che 
in dicembre ha sfiorato il 2 per 
cento. 

La recessione odierna sa
rebbe dunque più breve di 
quelle del dopoguerra che in 

media sono durate circa undi
ci mesi ciascuna. Non manca
no però i pessimisti, armati di 
buoni argomenti. In primo luo
go si citano i debiti delle fami
glie, spesso vittime della facili
ta di spesa consentita dalle 
carte di credito, per non parla
re del deficit federale, giunto 
ormai all'astronomica cifra di 
circa 14 miliardi di dollari. La 
situazione non sarebbe poi co
si grave, per una economia del 
respiro e del dinamismo come 
quella americana, se nello 
stesso tempo non si fosse veri
ficata la crisi di insolvenza del 
sistema bancario. Questa crisi 
va rivelando ogni giorno che 
passa una fragilità degli istituti 
di credito non troppo dissimile 
da quella degli anni Trenta. La 
consistenza numerica dei po
veri e dei senzatetto nei centri 
urbani americani, la loro cre
scente visibilità contribuiscono 
a far ricordare gli anni oscuri 
della grande crisi del 1929. 

Il tradizionale ottimismo 
americano ne esce scosso dal
le fondamenta. Dopo la «nuo-

FRANCO FERRAROTTI 

va frontiera» di John Kennedy 
e la «grande società» di Lyndon 
Johnson, dopo la fragile pro
sperità di Ronald Reagan e la 
promessa di una «brezza genti
le» di George Bush, i senzatetto 
sono ancora II sui marciapiedi 
delle città Usa come ferite 
aperte della società che ama 
presentarsi come la società 
dell'eguaglianza e dell'abbon
danza, come la più ricca ma 
anche come la più democrati
ca del mondo. La situazione 
reale smentisce duramente 
questa visione. Nel quadro 
mondiale dei regimi economi
ci e politici, specialmente do
po il crollo del «socialismo rea
le», il capitalismo americano 
non esita a presentarsi come la 
sola soluzione possibile e pra
ticabile, capace di produrre e 
distribuire beni di consumo 
immediato e di consumo dure
vole in quantità e qualità ade
guate. 

Nessun dubbio che basta 
entrare in un supermercato 
americano per rendersi conto, 
sia pure in via impressionisti

ca, della potenza di questo ap
parato produttivo. Ma dove va 
a finire tanta ricchezza? II capi
talismo americano ha risolto i 
problemi produttivi. Non ha ri
solto, non ha neppure affron
tato il problema di una equa 
distribuzione, senza contare 
che la stessa potenza produtti
va sta ormai mettendo seria
mente a repentaglio gli equili
bri eco-sistemici. 

Sta di fatto che negli Stati 
Uniti negli anni Ottanta, duran
te la presidenza Reagan, i ric
chi sono diventati più ricchi 
mentre a fatica i ceti medi so
no riusciti a stare a galla e tutte 
le minoranze etniche sono 
precipitate ancora di più nella 
povertà cronica. Secondo il 
Census Bureau per il 5% delle 
famiglie più ricche la ricchezza 
è salita del 14% fra il 1984 e il 
1988 mentre per tutte le altre 
famiglie, che costituiscono la 
grande maggioranza della po
polazione Usa, non si notava 
alcuna apprezzabile differen
za nel livello di reddito. Se la 
recessione odierna diventasse 

«depressione», forse emerge
rebbero le condizioni di una 
lotta di classe negli Stati Uniti 
La frammentazione sociale è 
pero troppo grande. La forza 
lavoro è polverizzata su un ter
ritorio immenso, non fa massa, 
non diviene forza collettiva. 
Resta allo stato colloidale di di
sagio e angoscia individuale. 
Non si coagula in movimento 
collettivo. 

Toma d'attualità la famosa 
domanda di Werner Sombait 
perché non c'è socialismo ne
gli Stati Uniti? La risposta è in
tuibile e non va ricercala in 
astratte elucubrazioni: perché 
qualsiasi movimento socialista 
presuppone una solidarietà 
che è in radice la negazione 
del «sogno americano» - so
gno che ridette un'illusione 
strettamente individuale il suc
cesso come risultato di sforzi 
per distinguersi dalla massa, la 
conquista del denaro come se
gno estemo, tangibile, pubbli
co, da tutti visibile che uno, 
non una ideologia o un movi
mento o un partito, ma un in
dividuo, un quidam de popuio 
qualsiasi, ce l'ha fatta. 
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